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VENTESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2008
Gesù sembra respingere questa donna straniera, cioè non ebrea, desiderosa di un aiuto, e in fondo assetata di salvezza.

Ma questa è evidentemente una semplice impressione che non corrisponde a verità.

Gesù è venuto per essere il Salvatore del mondo e non solo di un popolo.

Cerchiamo quindi di cogliere qualche insegnamento dal miracolo descritto in questa pagina, soprattutto dalle parole di Gesù.
Si parla di briciole che cadono dalla tavola.

Dio ha imbandito una grande cena per offrire ai figli, che in questa caso sono gli Ebrei, il cibo della salvezza.
Dio cioè ha mandato Gesù, il suo Figlio unigenito, come Salvatore del suo popolo eletto; infatti dice alla donna Cananea: <Non è bene prendere il pane dei figli (cioè gli Ebrei) per gettarlo ai cagnolini (cioè ai pagani)>.

Gesù intendeva dire alla donna Cananea: <Mio Padre mi ha mandato a offrire la salvezza ai membri del popolo che lui ha scelto e prediletto tra tutti i popoli della terra>.

Che cosa risponde la donna a Gesù e ai suoi ragionamenti? Risponde con grande sapienza:
<E’ vero, Signore, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni>.

Intendeva dire la donna:

<Va bene, tu devi salvare gli Ebrei; per loro fai tanti miracoli; io mi accontento di una briciola, un piccolo miracolo, quello di liberare mia figlia dal diavolo>.

Gesù vede che quella donna ha una fede enorme, vede che ha una grande fiducia in lui, vede che ha in fondo al cuore una grande fame e sete si salvezza.

Gesù aveva insegnato che sono beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati.

Gesù allora sazia quella donna straniera guarendo la sua figlia dai tormenti del demonio.

Per Gesù quello che veramente conta è il “cuore”, è la “coscienza”, è la sua interiorità profonda; non contano per Gesù le condizioni di razza, di cultura, di condizioni sociali.

Gesù non guarda se uno è italiano o francese, se è settentrionale o meridionale, se è istruito o ignorante, se è bello o brutto, ecc.

Gesù guarda il “cuore”… e il cuore può essere aperto a Dio, al bene, alla verità, oppure può essere aperto al demonio, al male, alla menzogna.

Ricordiamo ad esempio l’episodio dei due coniugi Anania e Saffira?

Si trova nel libro degli Atti degli Apostoli al capitolo 5.

Pietro, capo degli Apostoli, dice ad Anania:

<Anania, perché mai Satana si è così impossessato del tuo cuore che tu hai mentito allo Spirito Santo…?>.

Pietro fa subito dopo lo stesso discorso alla moglie Saffira.

Il loro cuore si era aperto a Satana, quindi al male e alla menzogna.

Entrambi cadono in terra morti, uno dopo l’altro.

Gesù chiede a tutti un cuore aperto al bene e alla verità, un cuore semplice, un cuore sincero, un cuore buono, un cuore credente.

Tale era il cuore della donna Cananea.

Ecco perché Gesù alla fine le disse: <Donna, davvero grande è la tua fede!>.

E proprio a motivo di questa fede grande, Gesù esaudisce la sua preghiera:

<Ti sia fatto come desideri>.

In quel momento la figlia della Cananea guarì, cioè venne liberata dal demonio.

Sappiamo dai Vangeli che Gesù ha sempre chiesto una fede grande e genuina ai suoi discepoli e a coloro che lo accostavano per la prima volta.

E si lamentava quando trovava poca fede o nessuna fede.

Anche nel Vangelo della scorsa Domenica abbiamo incontrato il lamento di Gesù allo stesso Pietro: <uomo di poca fede, perché hai dubitato?>.

Come possiamo avere una grande e genuina fede in Gesù?

Senza la pretesa di dare alla domanda una risposta esauriente, possiamo dire qualcosa.

Per avere una grande fede dobbiamo essere umili, perché Dio resiste ai superbi.

Il cristiano deve cercare di capire i misteri divini, deve fare ogni sforzo per capire, deve usare la testa che Dio gli ha dato, ma deve anche accettare di non capire tutto; l’uomo può capire soltanto qualcosa di Dio e dei suoi misteri; il resto lo deve credere.

<Credi per capire>, diceva S. Agostino.

Quando per esempio vediamo che Dio lascia morire un giovane e tiene in vita un vecchio, non dobbiamo lamentarci di Dio, o addirittura bestemmiarlo; dobbiamo umilmente curvare la nostra testa; Dio è più saggio e più buono di noi, anche quando non lo comprendiamo.

Per avere una grande fede, bisogna essere coerenti con le richieste della fede; la fede chiede obbedienza a Dio, e chiede amore per il prossimo; infatti, <la fede senza le opere> di carità è una fede <morta>.

Per avere una grande fede, è necessario difenderla dall’ignoranza e dal vizio.

Chi non conosce il Signore e la sua dottrina non può avere una grande fede.

Chi non cerca di allontanare il vizio, non può avere una grande fede.

Ricordiamo ancora i setti vizi capitali?

<Superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia>.

Si può perdere completamente la fede se si fa spazio ai vizi nella nostra vita, come dice il Salmista: <L’empio dice: “Dio non c’è”>.

E’ molto facile che chi si comporta male e persiste in esso, arrivi, prima o poi, a negare Dio, a negare addirittura la sua esistenza, proprio come dice il Salmista: <L’empio dice: “Dio non c’è”>.

E ciò perché non possono stare insieme a lungo Dio e il male.

Siamo sinceri; quando studiamo seriamente la dottrina di Cristo e della Chiesa, noi sentiamo che la nostra fede cresce; quando cerchiamo di tener pulita la nostra anima dal peccato e dal vizio, sentiamo che la nostra fede cresce.

Speriamo che anche a ciascuno di noi il Signore possa dire: <Davvero grande è la tua fede!>.  
